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I minori palestinesi incarcerati da Israele affrontano il trauma e la
sfida di cercare di riconquistare la propria infanzia.

CISGIORDANIA OCCUPATA – A volte il diciottenne Mohammad sogna di essere
ancora nella prigione militare di Ofer.

“Ricordo  i  miei  amici  in  prigione.  Mi  sembra  di  essere  di  nuovo  là”,  dice
sommessamente il giovane palestinese, tenendo gli occhi bassi mentre ricordava
gli otto mesi passati nella prigione israeliana tra il 2016 e il 2017.

Mohammad, che preferisce non rivelare il suo cognome per motivi di sicurezza, è
stato incarcerato quando aveva solo 16 anni.

Secondo l’associazione per  i  diritti  dei  prigionieri  palestinesi  “Addameer”,  in
gennaio sono stati incarcerati 330 minori palestinesi.

Tra loro vi è Ahed Tamimi, la ragazza di 17 anni il cui caso è stato una notizia da
prima pagina sui  giornali  di  tutto il  mondo da quando è stata incarcerata a
dicembre.

“Sì,  sono orgoglioso. Sì,  lei  è forte”, dice l’attivista politico e padre di Ahed,
Bassem Tamimi. “Ma è cresciuta troppo presto per la sua età. Ha perduto la sua
infanzia a causa di qualcosa di cui noi –il mondo, gli adulti – siamo responsabili.”

Violenza fisica
Secondo  Carol  Zoughbi-Janineh,  supervisore  amministrativo  di  YMCA  di
Gerusalemme est,  programma di riabilitazione per ragazzini che sono stati  in
prigione,  il  numero  di  minori  palestinesi  detenuti  dalle  forze  israeliane  è
costantemente aumentato dal 2000.
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“Quando abbiamo dato inizio al programma (nel 2008) vi erano tra 500 e 700
minori detenuti all’anno. L’anno scorso sono stati 1.467”, dice a MEE. “È davvero
un dato allarmante.”

Zoughbu-Janineh dice che, benché la stragrande maggioranza dei minori detenuti
sia  costituita  da  maschi,  le  ragazze  sono  state  arrestate  in  sempre  maggior
numero negli ultimi tre anni, con oltre 60 ragazze arrestate nel 2017, un forte
aumento rispetto a una o due per ogni anno antecedente il 2015.

Diverse  associazioni  per  i  diritti  nel  corso  degli  anni  hanno  denunciato  le
condizioni  di  incarcerazione  dei  minori  palestinesi  –  puntando  l’indice  sulla
sistematica incriminazione di fronte ai tribunali militari, con un tasso di condanne
vicino al 100%.

Secondo “Defense for Children Iternational – Palestina “(DCIP), tre minori su
quattro subiscono violenza fisica durante l’arresto o l’interrogatorio.

Rapporti di “Human Rights Watch” (HRW) e delle associazioni israeliane per i
diritti B’Tselem e HaMoked hanno rivelato che le forze israeliane usano violenza
non necessaria durante l’arresto di minori e “ regolarmente” li interrogano senza
la presenza di un parente o di un avvocato. Parecchi minori hanno riferito di
essere stati presi a schiaffi e calci, picchiati e bendati durante il loro arresto o
interrogatorio.

Secondo le associazioni per i diritti umani, spesso ai minori vengono fatti firmare
documenti scritti in ebraico, anche se non capiscono la lingua. Inoltre i minori
sono abitualmente detenuti insieme agli adulti.

Il Servizio Carcerario Israeliano (IPS) non ha risposto alla richiesta di MEE di
parlare delle condizioni detentive e delle violazioni riferite su minori palestinesi, o
di dire quali servizi psicologici, se esistenti, fossero disponibili per i prigionieri
minori al momento della pubblicazione [di questo articolo].

Quasi la metà dei palestinesi nei territori occupati sono minori di 18 anni. Per
Mohammad, Ahed e molti altri giovani palestinesi che sono stati nelle carceri
israeliane, le difficoltà non finiscono dopo essere usciti di prigione. Questi ragazzi
devono imparare come riconquistare la propria infanzia dopo una così traumatica
esperienza.



Acclamati come eroi

Mohammad è stato arrestato dalle forze israeliane alla fine del 2016 insieme a
parecchi suoi amici, mentre si trovavano vicino ad un centro giovanile locale.

Secondo lui,  è  stato  picchiato  durante  l’arresto  e  quando era  sotto  custodia
israeliana ed accusato di aver lanciato pietre, che è un’ imputazione usuale contro
i minori palestinesi.

La condanna, se c’è, può arrivare fino a 20 anni di prigione, ma Mohammad è
stato rilasciato otto mesi dopo, senza aver subito alcuna condanna per alcun
reato.

“Quando mi hanno rilasciato sono rimasto sorpreso”, dice Mohammad, ricordando
quasi un anno dopo quel momento. “La liberazione dopo una detenzione di otto
mesi, dopo che mi hanno detto che non ero colpevole di niente, ero felice e al
tempo stesso sbalordito, perché non mi aspettavo di essere rilasciato.”

Mentre la liberazione di un prigioniero è un momento di grandi celebrazioni nei
territori occupati, in seguito gli ex prigionieri vengono spesso lasciati a lottare
con pensieri ed emozioni difficili quando tornano alla vita normale – un processo
complicato, che è molto più arduo per dei ragazzi.

“I ragazzi sono più colpiti degli adulti (dal carcere), perché i loro meccanismi di
difesa sono più deboli, in quanto il loro cervello è ancora in evoluzione”, avverte
la  psichiatra  e  psicoterapeuta  palestinese  Samah  Jabr.  “Un’esperienza  come
questa può spezzare il tessuto sociale intorno al giovane, il suo rapporto con la
famiglia e la società.”

I prigionieri detenuti da Israele sono celebrati come eroi nella società palestinese,
un ruolo che può spingere i minori a non mostrare segni di debolezza.

“A volte quel ruolo costringe le persone in una camicia di forza. Non possono
esprimere il dolore; non possono chiedere aiuto; non possono mostrare le loro
vulnerabilità”, dice Jabr.

Sia Jabr che Zoughbi-Janineh elencano una serie di sintomi psicologici manifestati
dai  minori  dopo che erano stati  rilasciati  dal  carcere,  compresi  depressione,
ansia, problemi di concentrazione, introversione o comportamento aggressivo.



“Se sono con i miei amici o con la mia famiglia non sono triste. Ma se sono da solo
a casa,  incomincio a pensare alla prigione e a tutto il  resto.  E incomincio a
sentirmi triste”, ha detto Mohammed, aggiungendo che passa molto tempo fuori
con gli amici, per evitare di restare solo con i suoi pensieri.

Mentre  Jabr  dice  che  molti  dei  sintomi  mostrati  dai  ragazzi  ex  prigionieri
potrebbero rientrare nella classificazione di disordine da stress post-traumatico
(PTSD), il perdurante trauma causato dai settant’anni di occupazione israeliana
ha reso difficile affrontare tali questioni in passato.

“Raramente faccio per questi minori una diagnosi di PTSD [disturbi da stress
post-traumatico]. Penso che ciò che accade sia una distruzione più subdola della
loro personalità.  Non si  tratta solo di  un evento traumatico, dopo il  quale le
persone vivono in pace per sempre”, dice Jabr, che ha scritto il libro “Derrière les
fronts”  [Dietro  i  fronti],  che  getta  lo  sguardo  sull’impatto  psicologico
dell’occupazione.  Il  libro  dovrebbe  uscire  verso  la  fine  del  mese.

‘Impotenti a proteggere i propri figli’
Dal momento dell’arresto – che spesso avviene in casa in piena notte – i minori
imprigionati sono afflitti da “impressionanti immagini di impotenza, debolezza e
disperazione dei genitori” incapaci di proteggere i propri figli, dice Jabr.

Zoughbi sottolinea un problema ancor più grande per le famiglie di Gerusalemme
est annessa, dove molti minori sono condannati agli arresti domiciliari invece che
al carcere.

“All’inizio potresti pensare ‘mio figlio non è in prigione’, ma dover stare in casa è
psicologicamente  ancor  più  devastante  perché  si  chiede  ai  genitori  di
imprigionare il proprio stesso figlio”, dice. “Non vedi più i tuoi genitori come tali.
Li vedi come carcerieri.”

Dopo la liberazione, le famiglie spesso lottano per ricostruire il rapporto di fiducia
tra genitori e figli, in quanto i ragazzi si ribellano contro l’autorità dei genitori.

Molti ragazzi lottano per reinserirsi a scuola, soffrendo di problemi psicologici e
venendo inquadrati in classi inferiori dopo aver passato molto tempo in prigione
con un accesso minimo all’educazione. Il  risultato è che minori ex prigionieri
come Mohammad spesso lasciano la scuola. Lui ha lasciato la scuola superiore ed



ora fa due lavori part-time.

Anche le amicizie finiscono per risentirne, in quanto i ragazzi ex detenuti faticano
a rapportarsi con i loro pari e mostrano tendenze a isolarsi.

“Prima  del  carcere  ero  estroverso,  parlavo  a  voce  alta,  ma  ora  sono  più
silenzioso”, dice Mohammad, aggiungendo di sentire una maggiore affinità con
amici che sono stati in carcere con lui piuttosto che con quelli che non sono mai
stati in prigione, “perché quelli fuori non hanno mai provato niente di simile.”

Per  paura di  essere nuovamente arrestato,  Mohammad non va più al  centro
giovanile locale vicino al quale è stato arrestato e al più tardi alle dieci di sera è
sempre a casa.

Un membro della comunità ha detto a MEE che le forze israeliane hanno fatto
irruzione nella città di Mohammed ed arrestato il giovane ed un amico per alcune
ore, alcuni giorni dopo l’intervista. Sono stati rilasciati senza essere informati del
perché fossero stati presi, confermando i timori di Mohammad.

‘Quando non hai scelta’
Le Ong come YMCA forniscono servizi di riabilitazione per ragazzi ex prigionieri,
ma Zoughbi-Janineh dice che l’organizzazione può farsi carico di 400 casi all’anno
al  massimo,  sottolineando  che  le  risorse  limitate  impediscono  seriamente  di
raggiungere tutti i giovani colpiti che necessitano di supporto.

Intanto,  Bassem  Tamimi  ammonisce  che  molte  famiglie,  soprattutto  in  zone
politicamente attive come il villaggio di Nabi Saleh in Cisgiordania, diffidano delle
Ong che  si  occupano di  fornire  supporto  psicologico.  Sospettano che  queste
organizzazioni potrebbero scoraggiare i ragazzi dall’impegnarsi nelle attività della
resistenza.

“Lanciare pietre fa parte del trauma? Qualcuno potrebbe ritenere che sia così, sì”,
dice. “O è una cura per la rabbia interiore? Magari i ragazzi curano se stessi
evitando di essere solo vittime.”

Bassem afferma che gli  abitanti di Nabi Saleh, dove vive la famiglia Tamimi,
hanno inventato il  loro modo per aiutare i  ragazzi  di  fronte alla minaccia di



arresto. Dice che lui cerca sempre di spiegare la situazione ai suoi figli fin da
piccoli, invece di nascondergliela.

“Se spavento i miei figli e li tengo da parte, allora verranno spezzati dentro, e
questo per loro è peggio che se gli venisse spezzata una mano”, dice.

Bassem racconta che il villaggio ha organizzato diverse sessioni di formazione
durante le  quali  ai  ragazzi  viene detto che cosa aspettarsi  durante l’arresto,
l’interrogatorio  e  il  processo,  comprese  simulazioni  in  cui  i  minori  vengono
bendati  e ammanettati.  Manal Tamimi,  zia di  Ahed, commenta una di  queste
sessioni di formazione su Facebook, dicendo:

“Certo non è normale sottoporre questi ragazzini ad una simile formazione, e non
stiamo dipingendo come normale la situazione, ma questa è la nostra realtà e la
nostra  vita  e  quei  minori  devono  essere  preparati  a  tutto  ciò  che  potrebbe
succedere.”

Da parte sua, Jabr esprime delle riserve su queste sessioni di formazione.

“Preferisco un approccio più generale e meno ansiogeno”, dice. “Un approccio in
cui stimoliamo la resilienza, i punti di forza delle persone, le loro abilità sociali, la
loro assertività, le tecniche di relazione”, sostiene.

Jabr afferma di aver lavorato con consulenti scolastici, insegnanti, organizzatori di
comunità e allenatori per creare reti comunitarie di adulti sensibilizzati ai bisogni
psicologici dei minori. È un approccio che secondo lei potrebbe evitare lo stigma
legato al cercare aiuto psicologico.

Per Jabr, l’incarcerazione di minori indica una politica israeliana consapevole che
prende di mira la gioventù palestinese.

“Penso  che  questa  sia  un’azione  deliberata  per  intimidire  la  comunità
palestinese”, dice. “Ritengo che, quando una popolazione vive questa esperienza
in età molto giovane, si tratti di un tentativo di mettere in ginocchio la comunità.
Gli israeliani sperano che i palestinesi diventino l’ombra di ciò che sono.”

Bassem respinge  le  illazioni,  diffuse  da  dirigenti  israeliani,  che  i  palestinesi
tengano poco al benessere dei loro figli.

“A volte ci accusano di usare i nostri figli, di metterli in pericolo”, dice Tamimi.



“Se qualcuno ci desse un posto sicuro in Palestina, metteremmo là i nostri figli.
Ma lei (Ahed) non è in una condizione che le permetta di vivere una vita normale.”

“La nostra situazione ha bisogno di una cura: la fine dell’occupazione”, aggiunge.
“Quando non hai scelta, che cosa dovresti fare? Noi dobbiamo imparare a fare i
conti con questa situazione, ad essere abbastanza forti per affrontarla, a crescere
i nostri figli in un modo diverso.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Dopo una  brutale  aggressione  al
figlio  minorenne,  una  famiglia
palestinese  querela  Israele  e
l’impresa  olandese  che  fornisce
cani all’esercito [israeliano]
Yumna Patel

26 febbraio 2018, Mondoweiss

Quando aveva 15 anni, Hamza Abu Hashem è stato aggredito da cani dell’esercito
israeliano ed ha riportato gravi ferite alle gambe, alle braccia e alla schiena.

In un video dell’aggressione, che è avvenuta il 23 dicembre 2014 nel villaggio di
Beit  Ummar  nel  sud  della  Cisgiordania  occupata,  si  possono  sentire  soldati
israeliani dire “dagliele, figlio di puttana” e “chi ha paura?”, mentre il ragazzo
piangeva e urlava di dolore.

Dopo che il  video è stato reso pubblico, Michael Ben-Ari,  un ex deputato del
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partito di destra “National Union Party”, lo ha postato sulla sua pagina Facebook
dicendo: “I soldati stanno dando una lezione al piccolo terrorista. Diffondete! In
modo che ogni piccolo terrorista che pensi di fare del male ai nostri soldati saprà
che ci sarà un prezzo da pagare.”

Hamza è stato arrestato immediatamente dopo l’aggressione, per la quarta volta
da quando aveva 11 anni,  e condannato a tre mesi  e mezzo di  prigione con
l’accusa di aver lanciato pietre – un crimine che è costato a lui e ai suoi cinque
fratelli il carcere per decine di volte in due decenni.

Prima di essere trasferito in prigione è stato ricoverato in ospedale in Israele per
una settimana, con le mani incatenate al letto per tutto il tempo e senza che la
sua famiglia potesse visitarlo.

Adesso, quattro anni dopo l’aggressione che gli ha lasciato la mente ed il corpo
segnati per tutta la vita, Hamza, insieme alla sua famiglia, sta facendo causa al
governo israeliano per l’aggressione, ed anche all’impresa olandese che per più di
20 anni ha fornito ad Israele cani da attacco.

Secondo un  reportage  del  2015 del  giornale  olandese  NRC,  ‘Four  Winds  K9’,
l’impresa a cui Hamza sta facendo causa, risulta aver esportato in Israele “cani di
servizio” per 23 anni.

Nel  reportage,  NRC cita  il  proprietario  di  ‘Four  Winds K9,  Tonny Boeijen,  che
avrebbe  detto  di  aver  spedito  in  Israele  ogni  anno  decine  di  cani  addestrati
all’attacco, e che il 90% dei cani dell’esercito israeliano venivano addestrati dalla
sua impresa.

In  seguito  alle  pressioni  di  politici  olandesi  e  di  organizzazioni  come  l’Ong
palestinese per i diritti umani Al-Haq, nel giugno 2016 l’impresa ha comunicato che
avrebbe interrotto l’esportazione di “cani da attacco” ad Israele ed avrebbe fornito
allo Stato solo dei “segugi”, mentre la comproprietaria dell’impresa Linda Boeijen
ha detto a NRC: “Non intendiamo violare i diritti umani.”

Ma per i genitori di Hamza, Ahmad e Hamda, questo non è abbastanza. “Dobbiamo
mettere  fine  alla  vendita  di  tutti  i  cani  all’esercito  israeliano  di  occupazione”,
hanno  detto  a  Mondoweiss  nel  loro  salotto,  mentre  sullo  schermo  televisivo
scorreva il video dell’aggressione ad Hamza.



“Vogliamo  sottolineare  che  non  si  tratta  di  soldi”,  ha  detto  categoricamente
Ahmad, dicendo a Mondoweiss che la famiglia non ha richiesto un solo shekel in
nessuna delle sue denunce.

È intervenuta Hamda: “Nel corso degli anni, mio marito e tutti i miei sei ragazzi
sono stati incarcerati molte volte da Israele, ed abbiamo pagato decine di migliaia
di dollari di cauzione all’occupante. Tuttavia, non è il denaro che vogliamo.”

Scuotendo la testa, Hamda ha detto a Mondoweiss che l’ultima volta che la sua
famiglia di 10 persone si è riunita è stato durante l’ultimo Ramadan, appena prima
che il figlio maggiore Thaer, che è tuttora in carcere, fosse nuovamente arrestato.
Prima di allora, dice che non ricorda nemmeno l’ultima volta in cui si sono trovati
tutti insieme.

L’associazione per i diritti dei prigionieri Addameer ha calcolato che circa il 40%
degli uomini palestinesi viene arrestato da Israele ad un certo punto della propria
vita.

“L’impresa olandese ha cercato di  chiudere la  faccenda con noi,  dicendo che
avrebbero dato a Hamza circa 10.000 euro se avessimo ritirato la denuncia e non
avessimo  pubblicato  nulla  della  sua  vicenda”,  ha  continuato.  “Che  insulto  è
questo? Pensano che vogliamo del denaro? No, vogliamo che i  diritti  di  tutti  i
bambini palestinesi vengano protetti, ecco che cosa vogliamo.”

Per Ahmad e Hamda vi sono due principali obiettivi che sperano di raggiungere
attraverso la loro denuncia. Primo, nella loro denuncia contro il governo israeliano
– che ammettono abbia poca probabilità di ottenere giustizia – l’obiettivo è rendere
responsabili i soldati che hanno aggredito Hamza ed i politici come Ben-Ari, che
loro dicono abbia in seguito istigato alla violenza contro i bambini. “Israele non
assicura quasi mai giustizia ai palestinesi vittime dell’occupazione, ma, anche se
solo simbolicamente, dobbiamo portarli in tribunale per i loro crimini”, ha detto
Ahmad, aggiungendo che è stato dopo aver visto i commenti di Ben-Ari riguardo a
Hamza che si è deciso a sporgere denuncia.

Secondo, per Ahmad e Hamda il  presupposto della loro denuncia contro ‘Four
Winds K9 è che per anni l’impresa ha scientemente venduto cani ad una potenza
occupante che viola sistematicamente i diritti e le leggi internazionali.

“L’impresa, e tutte le imprese del mondo, dovrebbero sapere che quando vendono



ad  Israele  stanno  facendo  profitti  grazie  all’oppressione,  alle  uccisioni  e
all’incarcerazione di bambini”, ha detto Ahmad, e Hamda ha annuito. “Lo scopo di
tutto questo è ottenere giustizia, sì, ma anche di impedire che ciò che è avvenuto
a  mio  figlio  accada  ad  altri  bambini  ed  altre  persone,  in  Palestina  e  in  tutto  il
mondo.”

Segnato per tutta la vita

Oggi, a 19 anni, Hamza – che ha perso gran parte della sua infanzia in diverse
prigioni israeliane per il reato di lancio di pietre – è più maturo dei suoi anni per
come  si  comporta  e  per  come  parla,  ma  dice  di  essere  ancora  colto  da
un’indescrivibile, infantile paura quando vede dei soldati israeliani con i loro cani,
costantemente presenti a Beit Ummar.

“Adesso, tutte le volte che vedo proteste o disordini nel villaggio, sono terrorizzato
e cerco di scappare via il più presto possibile”, ha detto Hamza a Mondoweiss,
mentre camminavamo nello spiazzo dove anni fa è stato aggredito.

“Ero stato arrestato molte volte dall’occupante israeliano prima dell’aggressione,
ma quella è stata di gran lunga la cosa più spaventosa accaduta a me e alla mia
famiglia”, ha detto.

Seguito  da Seja,  la  sua sorellina  più  piccola,  Hamza ha indicato  le  decine di
bambini  che  giocavano  a  calcio  in  una  strada  vicina,  “Ciò  che  è  ancor  più
spaventoso della mia aggressione, tuttavia, è che ci sono persone che intendono
fornire all’occupante cani e armi, che in ogni momento possono essere usati contro
questi bambini.”

“Ecco perché non cederemo a tentativi di corruzione o minacce”, ha detto, “è una
questione che è molto più grande di me. Si tratta del diritto di ogni bambino
palestinese  di  vivere  un’infanzia  normale,  una  cosa  che  a  me  non  è  stata
concessa.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Un ragazzo palestinese ripreso in
una foto virale sarà giudicato da
un  tribunale  con  il  99,74%  di
probabilità di condanna
Sheren Khalel

18 dicembre 2017, Mondoweiss

Fawzi  al-Junaidi,  di  16  anni,  affronterà  oggi  un’audizione  presso  un  tribunale
militare  israeliano,  dopo essere  stato  detenuto  dagli  israeliani  per  più  di  una
settimana.

Junaidi è stato arrestato durante gli scontri scoppiati nella città di Hebron, nella
Cisgiordania occupata, il 7 dicembre, il giorno dopo l’annuncio del Presidente USA
Donald Trump del riconoscimento di Gerusalemme come capitale di Israele.

Una foto scattata dal fotografo Wisam Hashlamoun durante l’arresto è diventata
virale:  mostrava  il  ragazzo  disorientato  e  bendato  mentre  era  malmenato,
circondato  da  almeno  venti  soldati  israeliani  armati  quando  è  stato  portato  via.

Brad Parker, dirigente ed avvocato per la Difesa Internazionale di ‘Defense for
Children  International  –  Palestine  (DCIP)’,  ha  detto  a  Mondoweiss  che  la  foto
dovrebbe essere considerata come un simbolo delle normali pratiche israeliane
riguardo ai ragazzi palestinesi, e non come una situazione eccezionale.

“L’immagine  ha  fornito  un’istantanea  vivida  e  cruda  della  disparità  di  potere
implicita nell’occupazione militare israeliana dei palestinesi ed ha contribuito a
palesare  i  continui  e  diffusi  maltrattamenti,  sistematici  ed  istituzionalizzati,  dei
minori  palestinesi  detenuti  dalle  forze  israeliane”,  ha  detto  Parker.

L’avvocata di Fawzi, Farah Bayadsi, ha riferito ai media che il ragazzo era stato
picchiato e presentava “contusioni sul collo, sul petto e sulla schiena.” Il ragazzo
ha detto che i soldati lo hanno colpito con un fucile. Fawzi è accusato di aver
lanciato pietre durante gli  scontri,  fatto che lui nega. Se ritenuto colpevole, la
massima pena per il lancio di pietre è di 20 anni nelle prigioni israeliane.
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Le probabilità che Fawzi venga giudicato colpevole sono alte, poiché, in base alla
stessa documentazione interna del tribunale, il 99,74% dei casi portati davanti al
tribunale militare israeliano si conclude con un verdetto di colpevolezza.

Tuttavia Parker ha detto che il  tribunale non è in errore,  ma agisce piuttosto
secondo le direttive per cui è stato concepito. “Se i ragazzi palestinesi come Fawzi
continuano a subire diffuse esperienze di maltrattamenti e torture e il sistematico
diniego  dei  dovuti  diritti  al  processo,  è  evidente  che  la  detenzione  militare
israeliana ed il sistema giudiziario non non sono interessati a fare giustizia”, ha
spiegato Parker. “Ciò che emerge è un sistema di controllo che si spaccia per
giustizia. Non è che sistema di detenzione militare non funzioni, sta lavorando
precisamente come previsto per negare i diritti fondamentali.”

In un reportage di al Jazeera, l’avvocata di Fawzi ha detto ai giornalisti che il primo
giudice che ha esaminato il suo caso è rimasto “sbalordito dall’eccessivo uso della
forza” a cui è stato sottoposto il ragazzo.

“Si è presentato con grosse ciabatte fornite dal carcere. Aveva perso le sue scarpe
ed ha parlato del modo in cui è stato maltrattato durante il  trasferimento alla
prigione,” ha detto l’avvocata ai giornalisti.

“La procura non ha neanche detto se i soldati saranno indagati per l’uso eccessivo
della forza. Finora l’intero caso è stato trattato con negligenza.”

Parker ha detto a Mondoweiss di dubitare che gli agenti che lo hanno arrestato
verranno accusati o giudicati responsabili di uso eccessivo della forza, visto che tre
ragazzi palestinesi su quattro arrestati dalle forze israeliane riferiscono di aver
subito aggressioni fisiche.

“Le  forze  israeliane  godono  di  completa  impunità  per  le  violenze  fisiche  contro  i
ragazzi palestinesi detenuti. Anche nei casi in cui le prove evidenziano che esse
hanno  illegalmente  ucciso  un  ragazzo  con  proiettili  veri,  senza  che  egli
rappresentasse una minaccia nei confronti dei soldati, non vi è stata giustizia né
attribuzione di responsabilità.”

Secondo la documentazione di Addameer [associazione palestinese per la difesa
dei detenuti, ndtr.], attualmente ci sono più di 300 minori palestinesi detenuti nelle
carceri israeliane.



In  un  rapporto  diffuso  da  Addameer  il  17  dicembre,  l’associazione  rivela  che
almeno 350 palestinesi sono stati arrestati nei primi 11 giorni dopo l’annuncio di
Trump,  che  ha  scatenato  disordini  in  tutta  la  Cisgiordania  occupata,  a
Gerusalemme est e a Gaza. Almeno nove degli arrestati sono minori palestinesi –
anche  se  il  numero  potrebbe  essere  più  elevato,  in  quanto  il  lavoro  di
documentazione è lento e complicato.

Il  16  dicembre  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme  Sultan  Ashour,  di  16  anni,  Mahmoud  Taha,  di  15,  Muhammad
Hamadeh, di 14 e Adnan Siyam, di 16. Il 15 dicembre hanno arrestato il tredicenne
Abed  al-Kareem Yassien,  il  quindicenne  Muhammad  Lutfi  Melhem del  villaggio  di
A’aneen e il diciassettenne Muhammad Ayman Sherydeh è stato arrestato a Tubas.
Giovedì  14  dicembre  il  quindicenne  Mutassem  Hammas  è  stato  arrestato  a
Ramallah.

In media, ogni anno vengono arrestati, detenuti e giudicati dal sistema giudiziario
militare israeliano tra i 500 e i 700 minori palestinesi – dal 2000 sono passati nel
sistema più di 8.000 minori palestinesi.

Dopo la condanna, circa il 60% dei ragazzi viene trasferito dai territori occupati alle
carceri all’interno di Israele – una chiara violazione della Quarta Convenzione di
Ginevra.

“La  conseguenza pratica  di  ciò  è  che  molti  di  loro  ricevono poche visite  dei
familiari, quando non nessuna, a causa delle restrizioni nella libertà di movimento
e del tempo necessario a rilasciare un permesso di visita in carcere”, ha rilevato il
DCIP.

Dato che nel  1991 Israele ha firmato la  Convenzione ONU sui  Diritti  dell’Infanzia,
dovrebbe  attenersi  agli  standard  della  giustizia  minorile  internazionale,  che
prevedono  che  i  minori  “vengano  privati  della  libertà  soltanto  come  misura
estrema”; tuttavia le associazioni internazionali per i diritti hanno riscontrato che
l’arresto di minori palestinesi da parte delle forze israeliane e la condanna presso il
sistema dei tribunali  militari  è una pratica diffusa e normale, anche per violazioni
della legge di scarsa gravità.

Sheren  Khalel  è  una  giornalista  multimediale  indipendente,  che  si  occupa  di
Israele, Palestina e Giordania. È specializzata in diritti umani, questioni femminili e
conflitto  israelo-palestinese.  Khalel  ha  precedentemente  lavorato  per  l’Agenzia



Ma’an  News  a  Betlemme  e  vive  attualmente  a  Ramallah  e  Gerusalemme.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

“L’ANP  ora  può  arrestare
chiunque”:  giornalisti  palestinesi
dichiarano lo sciopero della fame.
13 agosto 2017, Ma’an News

Betlemme (Ma’an) – Mentre le critiche interne ed internazionali contro l’Autorità
Nazionale Palestinese di Ramallah che sta reprimendo la libertà di espressione
nella  Cisgiordania  occupata,  continuano  ad  aumentare,  sette  giornalisti
palestinesi imprigionati  dall’ANP hanno iniziato uno sciopero della fame dopo
essere stati arrestati in base alla controversa legge sui reati informatici approvata
dal presidente palestinese Mahmoud Abbas lo scorso mese.

Secondo una dichiarazione rilasciata da Omar Nazzal, membro del sindacato dei
giornalisti palestinesi ed ex prigioniero di Israele, i giornalisti palestinesi Mamduh
Hamamra, corrispondente di Al-Quds News, Tariq Abu Zeid, della televisione Al-
Aqsa e il  giornalista freelance Qutaiba Qassem giovedì  hanno dichiarato uno
sciopero della fame subito dopo che il loro arresto è stato prolungato fino a 15
giorni.

Issam Abdin, avvocato e responsabile del patrocinio legale dell’ong palestinese al-
Haq,  ha confermato a  Ma’an che altri  quattro  giornalisti  –  il  corrispondente
Ahmad Halayqa di Al-Quds News, quello dell’agenzia Shehab News Amer Abu
Arafa, ed i giornalisti Islam Salim e Thaer al-Fakhouri – giovedì hanno annunciato
uno sciopero della fame per protestare contro la loro detenzione.

Secondo Abdin tutti i giornalisti erano stati arrestati parecchi giorni prima per
presunte violazioni dei termini della nuova legge.
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Tutti i sette giornalisti lavorerebbero per media che sono tra i 30 siti bloccati a
giugno dall’ANP – tutti quanti sarebbero legati al movimento Hamas, il partito che
governa nella Striscia di Gaza assediata che per 10 anni è stato coinvolto in una
dura rivalità con l’ANP guidata da Fatah o con il rivale politico di Abbas da molto
tempo, Muhammad Dahlan.

Mentre l’iniziativa di bloccare i siti web in Cisgiordania è stata condannata a suo
tempo come una violazione senza precedenti della libertà di stampa nei territori
palestinesi, lo scorso mese Abbas ha portato il giro di vite sui media ad un altro
livello approvando con decreto presidenziale la legge contro i reati informatici.

“Una legge draconiana”

Giovedì in una dichiarazione Nazzal ha affermato che almeno sei dei giornalisti
imprigionati – non citando al-Fahouri – erano stati arrestati in base ad accuse di
aver violato l’articolo 20 della legge sui reati informatici.

L’articolo afferma che una persona può essere condannata ad almeno un anno di
prigione o  essere punita  con un’ammenda di  almeno 1.410 dollari  per  “aver
creato o gestito un sito web o una piattaforma informativa che possa danneggiare
l’integrità  dello  Stato  palestinese,  l’ordine  pubblico  o  la  sicurezza  interna  o
internazionale dello Stato.”

Nel contempo in base alle nuove leggi “ogni persona che diffonda con ogni mezzo
il tipo di notizie succitate, anche con trasmissioni radiotelevisive o pubblicandole”
rischia fino a un anno di prigione o un’ammenda da 282 a 1.410 dollari.

Abdin ha detto a Ma’an che questi “articoli generici”, attraverso i quali persone
rischiano il  carcere per  aver  semplicemente pubblicato  certi  articoli  sui  loro
account sui media sociali, ha messo le basi per l’arresto di giornalisti palestinesi e
“per distruggere la libertà del lavoro giornalistico in Palestina.”

Nadim Nashif, cofondatore e direttore del gruppo digitale di sostegno palestinese
ed arabo “7amleh”, ha definito la legge “terribile” e “draconiana”.

“E’  la  legge peggiore nella storia dell’ANP,” ha detto Nashif  a  Ma’an.  “Essa
consente all’ANP di arrestare chiunque in base a definizioni vaghe.”

Nashif sottolinea che la legge non solo criminalizza la creazione, la pubblicazione
e la diffusione di certe informazioni ritenute pericolose dall’ANP, ma stabilisce



anche che persone colte ad aggirare i controlli dell’ANP sui siti web attraverso
proxy server o reti private virtuali (VPN) possono rischiare condanne a tre mesi di
prigione.

Nashif ha detto a Ma’an che la legge ha trascinato “indietro” la Palestina.

Nonostante l’occupazione decennale della Cisgiordania da parte di Israele e la più
che decennale divisione politica con Hamas, “in genere i media e i siti web sono
stati lasciati in pace,” ha detto Nashif. “Non hanno fatto parte di questa lotta
politica.”

“E’ come se l’ANP stesse infrangendo gli ultimi spazi di libertà di parola,” ha
affermato.

I giornalisti palestinesi intrappolati nella divisione tra Hamas e ANP

I  gruppi per i  diritti  umani hanno prontamente condannato la detenzione dei
giornalisti, affermando che la nuova legge intende eliminare il dissenso politico
contro  Abbas  e  l’ANP  –  presumibilmente  con  gli  auspici  del  coordinamento
dell’ANP per la sicurezza con lo Stato di  Israele universalmente condannato,
anche se l’ANP ha ripetutamente affermato di aver posto fine a questa politica da
luglio.

Secondo  il  gruppo  per  i  diritti  dei  detenuti  “Addameer”,  un  ufficiale  della
sicurezza  dell’ANP  inizialmente  ha  detto  che  almeno  cinque  dei  giornalisti
incarcerati  sono stati  arrestati  per  “aver  passato informazioni  e  di  essere in
comunicazione con partiti ostili.”

Tuttavia,  ha  aggiunto  “Addameer”,  il  sindacato  dei  giornalisti  palestinesi
mercoledì mattina ha contattato forze della sicurezza palestinese e gli è stato
detto che i giornalisti erano stati arrestati “per fare pressione su Hamas affinché
rilasci un altro giornalista detenuto nella Striscia di Gaza,” in riferimento a Fouad
Jaradeh, un corrispondente del canale ufficiale di notizie dell’ANP “Palestine TV”
che è stato incarcerato a Gaza per più di due mesi.

Sia Hamas che l’ANP sono stati criticati per aver condotto azioni di rappresaglia
contro persone affiliate al gruppo opposto, soprattutto sotto forma di arresti e
incarcerazioni per motivi politici.

Abdin ha detto a Ma’an che i giornalisti palestinesi si sono “ritrovati in mezzo alla



divisione tra Hamas e Fatah,“ in quanto entrambi i gruppi hanno preso di mira
giornalisti  per  reprimere  un’opposizione  che  potrebbe  danneggiare  il  loro
controllo  rispettivamente  nella  Striscia  di  Gaza  e  in  Cisgiordania.

Mercoledì in un comunicato il “Centro Palestinese per lo Sviluppo e le Libertà dei
Media”  (MADA) ha affermato che gli  arresti  di  giornalisti  sono “parte  di  un
marcato incremento delle violazioni contro le libertà dei mezzi di informazione”
sia in Cisgiordania che a Gaza.

Tuttavia la nuova legge e le iniziative di Abbas per soffocare il dissenso contro
l’ANP sono “non solo problematiche per i giornalisti,” ha detto Nashif a Ma’an.
“Ogni attivista o singolo individuo che l’ANP ritenga essere un oppositore può ora
essere arrestato senza un motivo chiaro.”

L’ANP è stata anche accusata di condurre una generalizzata campagna di arresti
contro  gli  abitanti  della  Cisgiordania  militanti  di  Hamas,  mentre  l’ANP  ha
aumentato negli ultimi mesi le misure per fare pressione su Hamas perché ceda il
controllo della Striscia di Gaza.

Uno studio del gruppo di ricerca palestinese “al-Shabaka” ha documentato le
conseguenze delle campagne dell’ANP sulla sicurezza, “il cui scopo evidente è
stato di ristabilire legge ed ordine,” ma sono state percepite dagli abitanti come
una criminalizzazione della resistenza contro Israele.

“E’ illegale in base alla legge palestinese”

Abdin  sottolinea  che  sia  il  blocco  dei  siti  web che  la  nuova  legge  sui  reati
informatici hanno violato l’articolo 27 della legge fondamentale palestinese, che
protegge la libertà di stampa dei cittadini palestinesi, compresi i loro diritti di
fondare,  stampare,  pubblicizzare e  distribuire ogni  forma di  media.  La legge
garantisce anche la protezione dei cittadini che stanno lavorando nel campo del
giornalismo.

L’articolo  vieta  anche  la  censura  dei  media,  affermando  che  “nessun
ammonimento,  sospensione,  confisca,  cancellazione  o  restrizione  può  essere
imposto ai media,” salvo che una legge che viola queste condizioni superi un
processo di deliberazione giuridica.

Tuttavia,  secondo  Abdin,  Abbas  non  ha  ricevuto  il  via  libera  dal  sistema



giudiziario per approvare queste gravi restrizioni sulla stampa.

Da  quando  Hamas  ha  vinto  le  elezioni  parlamentari  nel  2006,  il  Consiglio
Legislativo Palestinese [il parlamento palestinese, ndt.] non è stato convocato a
Ramallah,  il  che  significa  che  la  grande  maggioranza  delle  leggi  approvate
dall’ANP negli ultimi 10 anni è stata approvata da Abbas, che nel 2009 ha esteso
la sua presidenza a tempo indeterminato, attraverso decreti presidenziali.

Al-Haq ha evidenziato che la nuova legge viola il diritto internazionale, compreso
l’articolo 19 della “Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Politici” (ICCPR).

Gruppi per i diritti umani, attivisti e giornalisti hanno chiesto che l’ANP modifichi
la legge per rispettare la preesistente legislazione palestinese, revochi il blocco
dei siti di notizie e ponga fine alla pratica di arrestare sistematicamente attivisti,
scrittori, giornalisti ed altri palestinesi per le loro opinioni politiche.

(traduzione di Amedeo Rossi)

NELLA  GIORNATA
INTERNAZIONALE  A  SOSTEGNO
DELLE VITTIME DELLA TORTURA,
ADDAMEER  EVIDENZIA  GLI
ABUSI  SISTEMATICI  DA  PARTE
DALLE FORZE ISRAELIANE  
26/06/2017-

Nella giornata internazionale a sostegno delle vittime della tortura, Addameer, associazione
per  i  diritti  umani  dei  prigionieri,  afferma che i  prigionieri  e  i  detenuti  palestinesi  sono
sottoposti continuatamente a torture fisiche e psicologiche da parte delle forze israeliane.
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Le autorità  d’occupazione praticano la  tortura e  i  maltrattamenti  in  modo sistematico,  in
contrasto con il diritto internazionale, che vieta la tortura fisica e psicologica. Le Convenzioni
sui diritti umani, tra cui la Convenzione contro la tortura, di cui Israele è paese firmatario, così
come la quarta convenzione di Ginevra, vietano l’uso della tortura senza eccezioni.

In occasione della giornata internazionale a sostegno delle vittime della tortura, il problema dei
prigionieri  palestinesi  ha un’importanza speciale.  Dal 1967, 73 prigionieri  palestinesi  sono
deceduti a causa delle torture subite durante gli interrogatori. L’ultimo caso è quello di Arafat
Jaradat,  morto  il  23  febbraio  2013  a  seguito  delle  torture  subite  durante  gli
interrogatori. L’esperto di patologia forense, Dr. Sebnem Korur Fincanci, incaricato di indagare
sul caso, è arrivato alla conclusione: “Arafat Jaradat è stato picchiato duramente la detenzione,
con conseguente sindrome da Stress respiratorio acuto, che lo ha portato alla morte in carcere
il 23 febbraio 2013.” [1] Nonostante questo, fino ad oggi, nessun funzionario israeliano è stato
accusato per la morte di Jaradat.

I prigionieri e i detenuti palestinesi sono sottoposti a tortura e maltrattamenti fin dal momento
dell’arresto, quando i soldati allo scopo di arrestarli,  entrano forzatamente nelle loro case
prima dell’alba, ai posti di blocco militari, sulle strade pubbliche o quando viaggiano ai posti di
confine. Mentre i tempi e luoghi possono variare per quanto riguarda l’arresto dei detenuti
palestinesi, la politica di aggressioni fisiche contro di loro è sistematica e praticata in modo
capillare, indipendentemente dalle condizioni di salute, sesso o età.

I  prigionieri  palestinesi  sono  spesso  sottoposti  a  tortura  psicologica  e  fisica  durante
l’interrogatorio. Nel corso della detenzione, l’interrogatorio può durare fino a 75 giorni e le
visite dell’avvocato possono essere negata per i  primi 60 giorni.  Le forme di tortura ed i
maltrattamenti impiegati contro i prigionieri palestinesi comprendono: isolamento prolungato
dal  mondo  esterno;  condizioni  di  detenzione  disumane;  uso  eccessivo  di  bende  e
manette; schiaffi e calci; privazione del sonno; negazione di cibo e acqua per lunghi periodi di
tempo; diniego di accesso ai servizi igienici; diniego di accesso alle docce o al cambio di vestiti
per  giorni  o  settimane;  esposizione  a  condizioni  estreme di  freddo  o  di  caldo;  abuso  di
posizioni; urla ed esposizione a rumori; insulti e imprecazioni; arresto di membri della famiglia
o minacce di arrestarli;  abusi sessuali; schiaffi, calci e colpi; violento scuotimento.

Le  confessioni  estratte  attraverso  queste  pratiche  illegali  sono  quindi  ammesse  in
tribunale. Queste politiche sono praticate in diretta violazione del diritto internazionale, tra cui
l’articolo  2,  paragrafo  1  della  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  contro  la  tortura  (CAT),
ratificata da Israele il 3 ottobre 1991, che richiede ad ogni stato firmatario di impedire l’uso
della tortura e le pratiche associate. In questo giorno, Addameer sottolinea che ci sono 6200
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prigionieri politici palestinesi che continuano a subire maltrattamenti e torture sistematiche ed
intenzionali.

 Addameer si  rivolge quindi  al  Segretario  generale  delle  Nazioni  Unite  António  Guterres
chiedendogli di far pressione su Israele affinché si attenga agli obblighi sanciti dal diritto
internazionale, e affinché consenta ai relatori speciali delle Nazioni Unite e al Comitato delle
Nazioni Unite contro la tortura di visitare le prigioni e i  centri di detenzione – al fine di
monitorare e studiare le condizioni e le accuse di tortura.

Addameer invita inoltre le Nazioni Unite e i singoli Stati contraenti ad invocare la Corte Penale
Internazionale  (CPI)  affinché  indaghi  sul  reato  di  tortura  e  sui  maltrattamenti  che  sono
commessi sistematicamente contro i prigionieri e i detenuti palestinesi.

 [1] Il Comitato Pubblico contro la tortura e Al-Haq, 4 aprile 2014. “L’esperto internazionale di
patologia forense ha detto: il detenuto palestinese Arafat Jaradat è stato torturato, e questo ha
c a u s a t o  l a  s u a  m o r t e  m e n t r e  e r a  i n  u n  c a r c e r e
israeliano”: ahttp://www.alhaq.org/advocacy/topics/right-to-life-and-body-integrity/794-joint-pre
ss-statement-the-public-committee-against-torture-in-israel-and-al-haq

 

Sullo  sciopero  della  fame  dei
prigionieri palestinesi
Dal Coordinamento Prigionieri

Oggi, 22 maggio, 36° giorno di sciopero in Palestina, sciopero generale di
solidarietà dei palestinesi

 

Chiuse le istituzioni pubbliche e private, comprese scuole, università,  esercizi
commerciali, trasporti ed altre attività con l’esclusone dei servizi sanitari, della
farmacie e delle panetterie.

http://www.microsofttranslator.com/bv.aspx?from=en&to=it&a=https%3A%2F%2Fmail.google.com%2Fmail%2Fu%2F0%2F%3Ftab%3Dwm%23m_-8116013114489074357__ftnref1
http://www.microsofttranslator.com/bv.aspx?from=en&to=it&a=https%3A%2F%2Fmail.google.com%2Fmail%2Fu%2F0%2F%3Ftab%3Dwm%23m_-8116013114489074357__ftnref1
http://www.microsofttranslator.com/bv.aspx?from=en&to=it&a=http%3A%2F%2Fwww.addameer.org%2Fsites%2Fall%2Fmodules%2Fcivicrm%2Fextern%2Furl.php%3Fu%3D284%26qid%3D552157
http://www.microsofttranslator.com/bv.aspx?from=en&to=it&a=http%3A%2F%2Fwww.addameer.org%2Fsites%2Fall%2Fmodules%2Fcivicrm%2Fextern%2Furl.php%3Fu%3D284%26qid%3D552157
https://zeitun.info/2017/05/22/sullo-sciopero-della-fame-dei-prigionieri-palestinesi/
https://zeitun.info/2017/05/22/sullo-sciopero-della-fame-dei-prigionieri-palestinesi/


La commissione dei prigionieri e la Associazione dei prigionieri palestinesi (PPS)
hanno detto  che le  condizioni  di  salute  dei  prigionieri  si  stanno aggravando
sempre  di  più  e  che  molti  prigionieri  in  sciopero  sono  stati  traferiti  nelle
infermerie delle prigioni, negli ospedali da campo e in ospedali civili.

La commissione ha negato che esistano report israeliani circa negoziati tra la
leadership dei prigionieri e l’amministrazione carceraria. (IPS)

Attivisti  presidiano  e  bloccano  le  strade  dei  Territori  occupati  per  impedire
l’accesso dei pendolari a Ramallah e al Bireh, e nei dintorni di Gerusalemme.
Anche i diplomatici esteri e i dipendenti delle organizzazioni internazionali che
vivono  nella  periferia  di  Ramallah,  compresi  i  Consoli,  non  hanno  potuto
raggiungere i loro posti di lavoro. Molte città appaiono deserte.

 

Il Comitato dei media per lo sciopero della fame ha detto che è “la prima volta
dalla prima Intifada palestinese (1987-1993) che si fa uno sciopero generale in
Cisgiordania, nei territori palestinesi occupati nel 1948 (attuale Israele) e nella
diaspora”.

Il Comitato ha invitato inoltre tutti i palestinesi ad allestire sit-in e tende in tutti i
territori, a svolgere dimostrazioni  e a partecipare ad uno “sciopero della fame”di
12  ore, dalle 10 dalle 22 di oggi (lunedì).

 

Lo sciopero generale coincide anche con l’arrivo di  Donald Trump in Israele
proprio oggi.

Per  domani,  giorno  in  cui  Trump si  incontrerà  con  il  presidente  palestinese
Mahmoud  Abbas  a  Betlemme  in  Cisgiordania,  i  palestinesi  sono  chiamati  a
partecipare ad una “giornata della collera”

 

Alcune fazioni palestrinesi hanno esortato la popolazione a scendere in piazza e
nelle strade per esprimere il proprio dissenso sulla ripresa dei colloqui di pace tra
l’autorità palestinese e Israele sotto il patrocinio di US.



 

Continuano raid e incursioni delle forze israeliane nelle città e nei villaggi della
Cisgiordania.

 

Notizie anche da Gaza tramite Meri. La popolazione e tutte le fazioni partecipano
compatte alle proteste e sit-in in appoggio ai prigionieri in sciopero della fame,
nonostante Hamas non si sia associata pubblicamente.

Fonti: Ma’an News e Wafa

Al 35°giorno di sciopero altri 220 prigionieri palestinesi si uniscono agli oltre 1800
già in sciopero della fame

I leader palestinesi hanno di nuovo invitato i media a “restare prudenti” per quanto
riguarda le notizie di presunte trattative tra funzionari israeliani e palestinesi per il
raggiungimento di un accordo per porre fine a uno sciopero di massa prigione che, entrato nel
suo 35 ° giorno, ha visto aderire altre centinaia di prigionieri.

Notizie su presunti negoziati tra funzionari della sicurezza palestinesi e funzionari dello Shin
Bet erano emerse nell’ultima settimana http://www.maannews.com/Content.aspx?id=777072

Sulla veridicità di tali notizie, ha detto il Comitato per i media, formatosi a sostengo dello
sciopero, bisogna essere cauti, soprattutto se le notizie provengono dai media israeliani.

Il  comitato ha aggiunto che i palestinesi in sciopero della fame hanno sempre rifiutato di
accettare negoziati senza la presenza della leadership dello sciopero, ed in particolare del
leader di Fatah Marwan Barghouthi, che è in isolamento fin dall’inizio dello sciopero il 17
aprile. 

Ha inoltre riferito, citando Fadwa Barghouthi, moglie di Marwan Barghouthi, che altri 220
prigionieri palestinesi, appartenenti a diverse fazioni politiche, si sono uniti allo sciopero oggi.

Muhammad Dwikat, membro del Comitato centrale FDLP, ha detto che Samer Issawi, noto
per aver condotto in precedenza uno degli scioperi della fame più lunghi nella storia, è stato
trasferito nell’infermeria della prigione di Ramla, Israele, a causa del deteriorarsi della sua
salute.

Anche le condizioni del più giovane prigioniero in sciopero della fame, il 19enne Saed Yihya

http://www.maannews.com/Content.aspx?id=777072


Dwikat,  si  sono  deteriorate  secondo  quanto  comunicato  alla  sua  famiglia  dal  Comitato
Internazionale della Croce rossa (CICR), che lo ha visitato.

Nel  frattempo,  Issa  Qaraque,  responsabile  OLP  per  i  prigionieri,  ha  detto  in  una
dichiarazione che il CICR deve “prendere posizione” circa lo stato della salute dei prigionieri in
sciopero e “condurre ogni sforzo per proteggere i prigionieri e monitorare il trattamento degli
stessi da parte degli israeliani.” 

Ciò  è  tanto  più  necessario,  ha  proseguito,  dal  momento che le  autorità  israeliane hanno
imposto un blocco totale sull’informazione. In particolare mancano notizie sulle reali condizioni
dei  prigionieri,  ed in  particolare di  quelli,  come Marwan Barghouti,  che hanno deciso di
intraprendere anche lo sciopero della sete. Ha quindi attaccato Israele, per l’occultamento
della realtà in corso e per gli abusi che continua a perpetrare nei confronti dei prigionieri per
spezzarne la volontà.

Ad un giornalista che gli chiedeva se fossero in corso negoziati con la parte israeliana, ha
confermato  che  vi  erano  degli  incontri  con  la  parte  israeliana  e  che  l’amministrazione
carceraria aveva fatto filtrare alcune notizie su possibili negoziati; allo stesso tempo ha però
espresso dubbi circa la reale volontà degli israeliani di voler trattare, e che tali voci, a suo
parere, venivano fatte filtrare per impedire la crescita del sostegno popolare.

Proseguono gli arresti di leader palestinesi per il loro sostegno allo sciopero mentre la
mobilitazione non si ferma.

Almeno  13  palestinesi  sono  stati  arrestati  in  un  raid  all’alba  del  21  maggio  dalle  forze
israeliane nell’area di Gerusalemme. Tra questi, Nasser Abu Khdeir, leader di comunità a
Gerusalemme e già prigioniero, Eteraf Rimawi, direttore del centro Bisan per la ricerca e lo
sviluppo e Abdul Razeq Ferraj, direttore amministrativo e finanziario dell’Unione dei Comitati
di lavoro per l’agricoltura

Sempre a Gerusalemme, scontri si sono verificati a Silwan ed in altre aree, tra manifestanti e
forze israeliane, che hanno reagito con lancio di lacrimogeni e granate stordenti, che hanno
causato numerosi casi di soffocamento

A Betlemme, nel corso di scontri, le forze israeliane hanno lanciato gas lacrimogeni, granate
stordenti e usato proiettili  di gomma contro studenti che tornavano da scuola, ferendo un
bambino di 7 anni alla testa.

A Jericho nel corso di dimostrazioni sono state ferite almeno otto persone e altre hanno avuto



problemi di soffocamento per i gas lacrimogeni.

Nelle colline a sud di Hebrron le forse israeliane hanno compiuto raid ed hanno distrutto un
campo a presidio della popolazione minacciata di sgombero, che in quel momento ospitava
quasi 200 tra attivisti israeliani e palestinesi.

Scontri e arresti si sono verificati anche in altre parti: Ramallah, Issawwiya, dintorni di
Betlemme.

Continuazione della mobilitazione

Il Comitato dei prigionieri (OLP) ha dichiarato uno sciopero commerciale per la giornata
odierna, in tutti Territori Occupati e in Israele, dalle 11 fino alle 14, con la partecipazione di
tutti i settori, eccetto i settori dell’istruzione e della salute. 

A  tal  proposito,  centinaia  di  commercianti  hanno  bloccato  un  checkpoint  a  Jenin  e
dichiarato uno sciopero commerciale, per le continue ispezioni umilianti e provocatorie che
vengono condotte nei loro confronti

Nel frattempo, è stato programmato uno sciopero generale, nella giornata di lunedì, in
concomitanza con l’arrivo in Israele del presidente USA Donald Trump, mentre la leadership
palestinese ha chiamato ad  una “giornata della collera” martedì durante la sua prevista
visita con Abbas a Betlemme.

A  livello  internazionale  attivisti  ed  organizzazioni  hanno  lanciato  una  giornata  di
mobilitazione  per  il  25  maggio.

21 maggio 2017

Fonti: Sunday Daily Summary, Ma’an news, Wafa

*********************************************************

“Addameer” visita il leader politico
in sciopero della fame Ahmad
Sa’adat
Addameer

14 maggio 2017

http://www.addameer.org/news/addameer-visits-hunger-striking-political-leader-ahmad-saadat


Oggi, 14 maggio 2017, l’avvocato di “Addameer” Farah Bayadsi  ha visitato nella
prigione di Ohli Kedar Ahmad Sa’adat, il dirigente politico e segretario generale
del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (PFLP) in sciopero della
fame. All’avvocato di “Addameer” era stata in precedenza negata la visita, ma ha
ricevuto  il  permesso  in  seguito  ad  una  richiesta  all’Alta  Corte  [israeliana]
presentata  il  10  maggio  2017.  Dall’inizio  dello  sciopero,  il  17  aprile  2017,
“Addameer” ha chiesto molti permessi al Servizio Penitenziario Israeliano (IPS)
per visitare prigionieri  e  detenuti  in sciopero della  fame,  ma l’IPS o non ha
risposto o ha rifiutato le richieste.

Il 3 maggio 2017 Sa’adat si è unito allo sciopero della fame, insieme a numerosi
importanti  dirigenti  politici  palestinesi,  compresi  Nael  Barghouthi,  Hassan
Salameh, Ahed Abu Ghoulmeh, Abbas al-Sayed, Ziad Bseiso, Basem al-Khandakji,
Mohammed al-Malah, Tamim Salem, Mahmoud Issa e Said al-Tubasi.

Giovedì 11 maggio 2017 Sa’adat, insieme a 38 carcerati e detenuti in sciopero
della fame, è stato trasferito dall’isolamento nel carcere di Ashkelon alla prigione
di  Ohli  Kedar,  sempre  in  isolamento.  Sa’adat  ha  informato  l’avvocato  di
“Addameer” che i prigionieri sono stati sottoposti a due violente perquisizioni al
giorno, durante le quali i carcerati sono stati obbligati a lasciare la loro stanza,
cosa che è fisicamente estenuante per i prigionieri a causa dello sciopero della
fame. Ha anche aggiunto che 10 prigionieri sono tenuti in una stretta cella con un
solo lavandino, un solo bagno e senza ventilatore o aria condizionata ( con un
clima molto caldo), e che a ogni prigioniero sono state date tre coperte.

Bayadsi ha notato che le condizioni di salute di Sa’adat stanno peggiorando e che
sembra debole, cammina e parla molto lentamente e ha perso molto peso. Inoltre
il suo volto appare pallido e sta bevendo solo acqua. Sa’adat ha aggiunto che i
controlli  medici  realizzati  dall’IPS  non  sono  sufficienti,  in  quanto  vengono
verificati solo la pressione sanguigna e il peso degli scioperanti. Secondo Bayadsi,
nonostante il peggioramento delle sue condizioni di salute, Sa’adat mantiene il
morale alto e intende continuare lo sciopero della fame finché le richieste dei
prigionieri verranno accolte.

Sa’adat  ha inoltre  aggiunto che l’IPS ha imposto  limitazioni  ai  prigionieri  in
sciopero della fame, tra cui un’ammenda per indisciplina di 200 shekel [circa 50
€, ndtr.];  il  divieto di  visite di  familiari  per 2 mesi;  il  divieto di  accesso alla
“mensa” (lo spaccio della prigione); sequestro del sale [il  sale viene aggiunto



all’acqua durante lo sciopero della fame per alleviarne le conseguenze, ndtr.] e di
tutti i vestiti tranne un capo di abbigliamento per prigioniero.

Cosa più preoccupante, l’IPS ha reso ulteriormente difficile a medici indipendenti
visitare i detenuti in sciopero della fame ed ha fornito loro tazze di plastica per
bere dal rubinetto invece dell’acqua potabile normalmente fornita.

“Addameer”condanna  fermamente  un  simile  trattamento,  che  viola  le
“Disposizioni Standard Minime dell’ONU per il Trattamento dei Prigionieri”, che
evidenziano la necessità di cure mediche adeguate in caso di detenzione. Oltre a
ciò, le “Disposizioni Standard Minime dell’ONU per il Trattamento dei Prigionieri”
stabiliscono che “ai prigionieri deve essere concesso, sotto il controllo necessario,
di  comunicare con le  famiglie  e  con amici  affidabili  a  intervalli  regolari,  sia
attraverso la corrispondenza che tramite visite.”

Mentre lo sciopero della fame è arrivato al  suo 28° giorno,  l’  “Assistenza ai
Prigionieri  di  Addameer”  invita  chi  sostiene  la  giustizia  in  tutto  il  mondo  a
prendere iniziative per appoggiare i prigionieri palestinesi i cui corpi e le cui vite
sono messi  in  pericolo  per  la  libertà  e  la  dignità.  “Addameer”  invita  tutti  a
organizzare eventi in solidarietà con la lotta dei prigionieri e detenuti in sciopero
della fame. “Addameer” chiede inoltre alla diplomazia di fare pressione su Israele
perché  consenta  immediatamente  agli  scioperanti  di  avere  accesso  alle  cure
mediche ed alla consulenza legale necessarie.

“Addameer” inoltre sollecita tutti i partiti politici, le istituzioni, le organizzazioni e
i gruppi solidali che lavorano nel campo dei diritti umani nei territori palestinesi
occupati  e all’estero ad appoggiare i  detenuti  nel  loro sciopero della fame e
chiede che vengano garantite le loro legittime richieste. “Addameer” continuerà a
seguire da vicino lo sciopero dei prigionieri e a fornire aggiornamenti regolari
sugli sviluppi della situazione.

(traduzione di Amedeo Rossi)


